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II  Incontro

La riflessione su "La famiglia: luogo di santità", tema di queste giornate di spiritualità, si articola in tre momenti:

1. La famiglia di Nazaret (Maria, Giuseppe, Gesù)

2. La famiglia di Don Bosco (Mamma Margherita, Giovanni e la "famiglia")

3. La famiglia Beltrame Quattrocchi (Maria, Luigi e i figli).

Per chi non fosse stato presente al primo incontro e, comunque, anche per riprendere da dove siamo rimasti, ritorniamo brevemente sulle riflessioni fatte.

Abbiamo sottolineato come sia indispensabile, per la crescita di ogni famiglia, la disponibilità e la capacità di rimettersi continuamente in discussione, singolarmente e come coppia, come genitori e come figli. Perché una famiglia non diventi un "fossile" è imprescindibile un colloquio e un confronto continui, è necessario sapere e volere accettare i propri e gli altrui limiti, per trarne nuovi stimoli, è indispensabile rifiutare un atteggiamento di rassegnazione ("ORAMAI"), è fondamentale, in definitiva, essere uomini e donne di speranza (speranza nel Cristo Risorto).

La speranza, intesa come credere fermamente nelle promesse di Dio, che è alla base della Famiglia di Nazaret; una famiglia che Lui ha voluto e scelto, ma che è nata e si è potuta realizzare perché fondata sull'accettazione completa e incondizionata del volere di Dio da parte di Maria e di Giuseppe. Un'accettazione della "intromissione" di Dio nella propria vita, un affidarsi, come scelta, alla Sua volontà che ha loro permesso di superare le perplessità, le paure, le incertezze; che ha permesso a Maria e a Giuseppe di accettare che il loro figlio, con il passare del tempo, diventasse sempre meno figlio loro e sempre più figlio del Padre.

Abbiamo visto come Maria e Giuseppe (soprattutto Maria) siano riusciti a "rimanere accanto" al proprio figlio, che sempre più si "distaccava" da loro, per accompagnarlo nella sua vita per quanto loro richiesto (nel caso di Maria, fino alla fine, ai piedi della croce), benché non riuscissero a comprendere bene il suo comportamento. Dall'atteggiamento tenuto da Maria e Giuseppe, dalla loro scelta di vita, nasce un insegnamento preciso, una "eredità" trasmessa a tutti noi: non è necessario comprendere fino in fondo i figli, quanto piuttosto rispettare e condividere le loro scelte, accompagnandoli nel loro cammino, anche se diverso dal nostro o da quello che noi desideriamo per loro.

Se Dio lascia noi, suoi figli, liberi di fare le nostre scelte, ma non per questo ci abbandona, anzi ci segue costantemente, non dobbiamo fare altrettanto anche noi con i nostri figli?

Abbiamo visto come la Famiglia di Nazaret poggi su solide fondamenta.

La speranza (quel credere fermamente alle promesse di Dio che permette a Maria e a Giuseppe di affrontare un presente e un futuro pieno di incognite e di avvenimenti superiori alla loro comprensione), l'accettazione incondizionata del volere divino (che significa per Maria e Giuseppe rinunciare al proprio progetto di vita, annullare il proprio "io" per fare spazio al Signore), l'abbandono completo a Dio (che vuol dire: "Eccomi, io mi fido di Te, io mi affido a Te", ma in modo consapevole, non rassegnato), sono le basi della Sacra Famiglia, e sono anche i presupposti indispensabili per ogni famiglia, per ogni cristiano, per ognuno di noi. 

Noi conosciamo anche un'altra famiglia che poggia su solide fondamenta: la Famiglia di Don Bosco, o, se vogliamo, Mamma Margherita Giovanni e la "famiglia", quella famiglia di cui noi, come Cooperatori, siamo parte viva e corresponsabile, perché così ha voluto Don Bosco.

Mamma Margherita, Giovanni e la Famiglia 

La prima considerazione che possiamo fare è quella di un notevole parallelismo fra "l'incompletezza" della Famiglia di Nazaret e quella di Giovanni Bosco.

Giuseppe, almeno per quanto ne sappiamo, sparisce dalla vita di Gesù quando il fanciullo ha dodici anni, il padre di Giovanni muore quando il figlio ha solamente due anni; in entrambi i casi la figura di riferimento rimane quella materna, anche se i tempi e i modi della presenza di Maria accanto a Gesù sono profondamente diversi da quelli di Mamma Margherita accanto a Giovanni.

D'altra parte le finalità sono diverse, i progetti di Dio sulle due donne sono diversi, il compito delle due donne è diverso, anche se a entrambe viene chiesto di "accompagnare" il figlio, di "essere vicine" al figlio, anche nei momenti di lontananza, per riapparire poi accanto a lui nei momenti di "crisi". 

Da parte sua Don Bosco vive la morte del padre come "grave sciagura", evento drammatico
, un vuoto che lo accompagnerà sempre, una perdita traumatica. Eppure, questa perdita, di per sé tanto dolorosa, non intacca il clima affettivo familiare in cui Don Bosco cresce e matura le sue scelte, grazie alla potenza feconda degli affetti che lo circondano e, soprattutto, alla "positiva figura materna", alla presenza amorevole di Mamma Margherita. Una presenza che trova una grande sottolineatura quando Margherita, rimasta vedova da poco, all'età di 29 anni, e divenuta capo della famiglia, rifiuta una vantaggiosa proposta di matrimonio, che prevede l'affidamento dei tre bambini (Antonio, Giuseppe, Giovanni) a un tutore: «Dio mi ha dato un marito e me lo ha tolto. Morendo egli mi affidò tre figli, e io sarei madre crudele se li abbandonassi nel momento in cui hanno maggior bisogno di me»
. 

Il compito che si assume Margherita è ormai chiaro: prestare tutte le sue attenzioni e le sue forze all'educazione dei figli, "rinunciando" alla propria vita (automatico il parallelismo con la "rinuncia" - cioè "scelta di vita" - di Giuseppe e Maria). In questo compito, Margherita manifesta le sue doti eccezionali: la sua fede, la sua virtù, il suo saper fare, la sua saggezza di contadina piemontese e di vera cristiana, ripiena di Spirito Santo. Mamma Margherita sa adattarsi perfettamente a ciascuno dei figli (tre caratteri e tre personalità diverse). 

Deve confrontarsi con l'irritabilità di Antonio, rimasto orfano della mamma all'età di tre anni, con il suo carattere scontroso, con la sua gelosia, soprattutto nei confronti di Giovanni, spesso con la sua violenza, ma il suo amore e la sua pazienza infinita le permettono di "accettare" anche il fatto di sentirsi a volte chiamare "matrigna", mentre sempre lei tratta Antonio come un figlio. 

Giuseppe è forse il figlio che le crea meno problemi: dolce, conciliante, tranquillo, non geloso di Giovanni, spesso in adorazione della madre, obbediente e laborioso e su di lui Margherita può sempre appoggiarsi. 

Il rapporto di Margherita con Giovanni è del tutto particolare (da non confondere con un atteggiamento "preferenziale" nei confronti degli altri due figli). Pur nella sua riconosciuta imparzialità di mamma, Margherita ha da sempre un legame singolare con Giovanni, come se presagisse quello che il Signore le avrebbe chiesto di fare per quel figlio. C'è anche una "rivelazione" che li accomuna: il sogno di Giovannino a 9 anni e la percezione di Mamma Margherita: "Chissà che tu non abbia a diventar prete!" Anche per questo, Margherita vorrebbe favorirlo nel suo desiderio di studiare, ma, trovata l'opposizione decisa di Antonio, lo manda, con sofferenza, con il "cuore straziato" a lavorare. Solo dopo che Antonio, acquistata la sua autonomia e sposatosi, "esce" di casa, Margherita ha la possibilità di mandare Giovanni a studiare. 

E, finalmente, riacquista un po' della sua libertà. 

Il periodo degli studi di Giovanni (1831-1841) è per Margherita un periodo finalmente tranquillo, felice, pieno di speranza, allietato dalla presenza e dal "servizio" ai nipoti (i figli di Antonio e di Giuseppe). Margherita trascorre alcuni anni tranquilla, ma la sua vicinanza ai figli è costante e attenta, pronta a intervenire nei momenti cruciali, come quando, nel 1834, a Giovanni che deve decidere il suo avvenire, dice «Senti, Giovanni. Non ho nulla da dirti per ciò che riguarda la tua vocazione, se non di seguirla come Dio te la ispira. Non preoccuparti per me. Da te non aspetto niente. E ritieni bene questo: sono nata in povertà, sono vissuta in povertà, voglio morire in povertà. Anzi te lo protesto: se tu per sventura diventassi un prete ricco, non verrò a farti una sola visita»
. Esaminiamo un attimo questa frase, per capire meglio tutta la grandezza e la profondità di Mamma Margherita: "Non ho nulla da dirti per ciò che riguarda la tua vocazione, se non di seguirla come Dio te la ispira". Margherita non vuole condizionare il figlio, si mette da parte, lasciando tutto lo spazio a Dio, unico interlocutore di Giovanni. Il resto della frase mostra tutta la sua coerenza di donna saggia, di virtuosa donna di fede.

Margherita non vuole condizionare la scelta di Giovanni, ma non per questo lo abbandona al suo destino; come dice lo stesso Don Bosco: «Mia madre mi teneva lo sguardo addosso». 

Quando Giovanni, il giorno della celebrazione della sua prima Messa (6 giugno 1841), salito ai Becchi, nel rivedere il luogo del primo sogno e di tanti ricordi ma forse anche per il pensiero dell'imminente (anche se poi passeranno cinque mesi) distacco dalla madre, si commuove fino alle lacrime, Margherita, con tutta la sua sensibilità materna gli dice: «Giovanni, sei prete, dici la Messa, da qui avanti sei dunque più vicino a Gesù Cristo. Ricordati però che cominciare a dir Messa vuol dire cominciare a patire. Non te ne accorgerai subito, ma a poco a poco vedrai che tua madre ti ha detto la verità. Sono sicura che tutti i giorni pregherai per me, sia ancora io viva o sia già morta: ciò mi basta. Tu da qui innanzi pensa solamente alla salute delle anime, e non prenderti nessun pensiero di me»
.

Per alcuni anni madre e figlio vivono separati, fino a quando Giovanni (1846) torna ai Becchi per un periodo di convalescenza, dopo un esaurimento che lo ha portato alle soglie della morte. Giunto il momento di rientrare a Torino, Don Bosco chiede alla madre di seguirlo, per aiutarlo nella cura dei suoi ragazzi. Margherita, senza lasciarsi condizionare dal pensiero di abbandonare un'esistenza tutto sommato tranquilla per proiettarsi verso un "futuro" incognito, che comunque "promette" fatica e sacrifici, risponde: «Se ti pare tal cosa piacere al Signore, io sono pronta a partire in sul momento»
.

Totale fiducia in Dio, completo abbandono alla Sua volontà, accettazione consapevole non rassegnata del progetto che Dio ha per ciascuno di noi.
Gli ultimi dieci anni della vita di Mamma Margherita (1846-1856) sono quelli in cui lei "confonde" la sua vita con quella del figlio e con i ragazzi dell'Oratorio.

E non è un'esistenza sempre facile e tranquilla, anzi… e così anche Mamma Margherita, la saggia e tenace contadina piemontese, la donna di profonda fede, ha il suo momento di crisi e pensa di abbandonare tutto: Valdocco, i ragazzi, il figlio. «"Senti, Giovanni, non è più sopportabile. Ogni giorno questi ragazzi me ne combinano una nuova… Lasciami andar via. Lasciami tornare ai Becchi; vi finirò i miei giorni tranquilla". Sconvolto, Don Bosco la guarda, poi i suoi occhi si innalzano verso il crocifisso che pende al muro. Margherita segue questo sguardo. "Hai ragione, disse, hai ragione". E riprese il suo grembiule. Da quell'istante, attestano le Memorie, più non sfuggì dal suo labbro una parola di malcontento»
.

Quante volte noi ci lamentiamo nella nostra vita! E spesso anche per cose di poco conto. 

Superato il momento di sconforto, Mamma Margherita riprende il suo "lavoro" con i ragazzi di Valdocco, con quei suoi figli, accanto a Don Bosco, al quale, in punto di morte, lascia questo "testamento", questa "eredità": «Dio sa quanto ti ho amato; ma di lassù sarà ancora meglio. Ho fatto tutto ciò che ho potuto. Se qualche volta sono sembrata severa, era per il vostro bene. Dì ai ragazzi che ho lavorato per loro, come una mamma. Preghino e offrano una santa comunione per me»
. 

In questi dieci anni di permanenza di Mamma Margherita a Valdocco, la sua presenza femminile e materna (per tutti quegli orfani è la "Mamma", non solo la cuoca e la guardarobiera), il suo cuore e il suo talento innato di educatrice incidono sicuramente in maniera rilevante nello "sviluppo spirituale" dell'opera di don Bosco, nella formazione del metodo educativo e dello "spirito di famiglia" salesiano, nella nascita della Congregazione Salesiana. Come ha scritto un biografo di Don Bosco: «La Congregazione Salesiana è stata cullata sulle ginocchia di Mamma Margherita»
. 

E l'immagine di una mamma che culla i propri figli è una delle immagini più stupende e toccanti che ci sia dato da vedere. 

Mamma Margherita "culla" i suoi figli, è vero, ma il suo atteggiamento non è solo quello di una mamma dolce, affettuosa, premurosa, piuttosto quello di una persona straordinariamente equilibrata nell'ordinario, alla ricerca continua del miglior comportamento per il bene dei suoi figli davanti a Dio, contemporaneamente tenera e ferma, comprensiva e irremovibile, paziente e decisa, dolce ed energica. 

In questa armonia dei contrari influisce probabilmente anche il fatto di aver dovuto, o meglio scelto, di fare anche da "padre" ai suoi figli, in un «giusto equilibrio fra questi due ruoli: una maternità sufficientemente forte da compensare l'assenza del padre, e una "paternità" sufficientemente dolce da non compromettere l'indispensabile calore materno»
. 

Qui c'è tutto il valore educativo di una famiglia.

Mamma Margherita è stata sicuramente un'ottima educatrice, attenta a insegnare ai giovani il senso del dovere e del lavoro, il coraggio quotidiano di una vita dura, la franchezza e l'onestà, il buonumore, il rispetto per gli anziani, il servizio al prossimo. Il tutto sorretto da una profonda dimensione di fede. Margherita non sa né leggere né scrivere, ma sa trasmettere, in formule brevissime, le più grandi verità della fede in maniera semplice ed elementare, e, comunque, anzi forse proprio per questo, profondamente incisive: 

«Dio ti vede: era la verità di ogni momento, non destinata ad incutere paura, ma ad assicurare i bambini sul fatto che Dio si prendeva cura di loro e che la stessa bontà di Dio chiedeva loro di rispondere con una vita buona. 

Quanto è buono il Signore!, esclamava tutte le volte che qualcosa colpiva la fantasia dei bambini e destava la loro ammirazione. 

Con Dio non si scherza!, asseriva convinta quando si trattava di inculcare l'orrore del male e del peccato.

Abbiamo poco tempo per fare il bene!, spiegava quando voleva spingerli ad essere più solerti e generosi. 

Che importa avere dei bei vestiti, se poi l'anima è brutta?, osservava quando voleva educarli a una dignitosa povertà e alla cura della bellezza interiore dell'anima»
.

Mamma Margherita è un chiaro esempio di "responsabilità materna", sa seguire cristianamente e da vicino il proprio figlio, e, pur lasciandolo nella sua autonomia vocazionale, lo accompagna ininterrottamente in tutte le tappe della sua vita fino alla propria morte!

Don Bosco ha attinto da Mamma Margherita, quasi nutrendosi come fosse latte materno, i semi del trinomio salesiano "ragione, religione, amorevolezza", da lei vissuti semplicemente nella sua calma, affabilità e autorevolezza.

La sua opera di educatrice è animata da un amore preventivo che le fa capire, esigere, correggere, pazientare e sorridere.

Come dirà più tardi don Bosco "L'educazione è cosa di cuore".

E non è difficile trovare nel Sistema Preventivo predicato da Don Bosco, toni che hanno un che di materno, di dolce, di rassicurante; sono i toni di Mamma Margherita.

Mamma Margherita, quindi, come ispiratrice e modello, come collaboratrice, certamente prima Cooperatrice.

I dieci anni passati a Valdocco hanno influito in modo non marginale su quello "spirito di famiglia" che tutti consideriamo come il cuore del carisma salesiano. Don Bosco invita la mamma spinto da necessità pratiche, ma nei piani di Dio questa presenza è destinata a trascendere i limiti di una necessità contingente, per trasformarsi in provvidenziale collaborazione e profonda ispirazione. Margherita, consapevole di questa sua nuova vocazione, l'accetta con umiltà (come Maria) e lucidità. 

Così si spiega il coraggio dimostrato nelle circostanze più dure e la sua presenza in momenti particolarmente significativi della vita di Valdocco. Pensiamo all'epidemia del colera e alla sua decisione di utilizzare le tovaglie dell'altare per fare bende per gli ammalati (gesto non da poco). Pensiamo alla Buona Notte, momento importante nel rapporto con i ragazzi di Valdocco, data per la prima volta da Mamma Margherita e continuata poi da Don Bosco, in modo paterno e familiare. La presenza di Mamma Margherita è così significativa, la sua statura interiore è tale che il figlio, anche se divenuto esperto educatore, ha sempre da imparare da lei, e sempre a lei continua a rivolgersi. Come dice Don Lemoyne: «In lei poteva dirsi personificato l'Oratorio»
. 

Mamma Margherita è sicuramente la principale, anche se non unica, collaboratrice di Don Bosco, è la prima compagna e cooperatrice del figlio, con il quale condivide pienamente «pane, lavoro, fatiche, preoccupazioni e missione giovanile»
, collaborando attivamente a fare dell'Oratorio di Valdocco non un collegio ma una famiglia, casa e scuola, "culla della vita e dell'amore e luogo primario di umanizzazione".
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